
TITOLO III
USO DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO E DEI 
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE 

CAPO I - USO DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO 



Articolo 69 - Definizioni 
1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente Titolo si intende per: 
a) attrezzatura di lavoro: qualsiasi macchina, apparecchio, utensile o impianto, 

inteso come il complesso di macchine, attrezzature e componenti necessari 
all’attuazione di un processo produttivo, destinato ad essere usato durante il 
lavoro; 

b) uso di una attrezzatura di lavoro: qualsiasi operazione lavorativa connessa 
ad una attrezzatura di lavoro, quale la messa in servizio o fuori servizio, 
l’impiego, il trasporto, la riparazione, la trasformazione, la manutenzione, la 
pulizia, il montaggio, lo smontaggio;

c) zona pericolosa: qualsiasi zona all’interno ovvero in prossimità di una 
attrezzatura di lavoro nella quale la presenza di un lavoratore costituisce un 
rischio per la salute o la sicurezza dello stesso; 

d) lavoratore esposto: qualsiasi lavoratore che si trovi interamente o in parte in 
una zona pericolosa; 

e) operatore: il lavoratore incaricato dell’uso di una attrezzatura di lavoro o il 
datore di lavoro che ne fa uso



Articolo 71 –
Obblighi del datore di lavoro 
1. Il datore di lavoro mette a disposizione dei lavoratori attrezzature conformi ai 

requisiti di cui all’articolo precedente, idonee ai fini della salute e sicurezza e 
adeguate al lavoro da svolgere o adattate a tali scopi che devono essere utilizzate 
conformemente alle disposizioni legislative di recepimento delle Direttive 
comunitarie.

2. All’atto della scelta delle attrezzature di lavoro, il datore di lavoro prende in 
considerazione: 

a) le condizioni e le caratteristiche specifiche del lavoro da svolgere; 
b) i rischi presenti nell’ambiente di lavoro;
c) i rischi derivanti dall’impiego delle attrezzature stesse; 
d) rischi derivanti da interferenze con le altre attrezzature già in uso. 

3. Il datore di lavoro, al fine di ridurre al minimo i rischi connessi all’uso delle 
attrezzature di lavoro e per impedire che dette attrezzature possano essere 
utilizzate per operazioni e secondo condizioni per le quali non sono adatte, adotta 
adeguate misure tecniche ed organizzative, tra le quali quelle dell’ALLEGATO VI
(DISPOSIZIONI CONCERNENTI L’USO DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO)



4. Il datore di lavoro prende le misure necessarie affinché: 
a) le attrezzature di lavoro siano: 

1) installate ed utilizzate in conformità alle istruzioni d’uso; 

2) oggetto di idonea manutenzione al fine di garantire nel tempo la permanenza 
dei requisiti di sicurezza di cui all’articolo 70 e siano corredate, ove necessario, 
da apposite istruzioni d’uso e libretto di manutenzione; 

3) assoggettate alle misure di aggiornamento dei requisiti minimi di sicurezza 
stabilite con specifico provvedimento regolamentare adottato in relazione alle 
prescrizioni di cui all’articolo 18, comma1, lettera z)….(aggiornare le misure di 
prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che hanno 
rilevanza ai fini della salute e sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di 
evoluzione della tecnica della prevenzione e della protezione)

b) siano curati la tenuta e l’aggiornamento del registro di controllo delle attrezzature di 
lavoro per cui lo stesso è previsto.



La normativa sulla sicurezza
Articolo 73 - Informazione, formazione e addestramento

…

4. Il datore di lavoro provvede affinché i lavoratori incaricati

dell’uso delle attrezzature che richiedono conoscenze e

responsabilità particolari di cui all’articolo 71, comma 7,

ricevano una formazione, informazione ed addestramento

adeguati e specifici, tali da consentire l’utilizzo delle

attrezzature in modo idoneo e sicuro, anche in relazione ai

rischi che possano essere causati ad altre persone.

Gli addetti sono identificati preventivamente e 

formati, informati e addestrati sull’uso 

dell’attrezzature specifica.
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Formazione attrezzature – art. 71



La normativa sulla sicurezza
Articolo 73 - Informazione, formazione e addestramento

…

5. In sede di Conferenza permanente per i rapporti tra

Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di

Bolzano sono individuate le attrezzature di lavoro per le

quali è richiesta una specifica abilitazione degli operatori

nonché le modalità per il riconoscimento di tale

abilitazione, i soggetti formatori, la durata, gli indirizzi ed i

requisiti minimi di validità della formazione.
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Art. 20: obblighi dei lavoratori

1. Ogni lavoratore deve prendersi cura della propria salute e 
sicurezza e di quella delle altre persone presenti sul luogo di 
lavoro, su cui ricadono gli effetti delle sue azioni o omissioni, 
conformemente alla sua formazione, alle istruzioni e ai mezzi 
forniti dal datore di lavoro.

D. Lgs. 81/08
Il lavoratore



2. I lavoratori devono in particolare

b) osservare le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore 
di lavoro, dai dirigenti e dai preposti;

c) utilizzare correttamente attrezzature, sostanze e preparati 
pericolosi, mezzi di trasporto e DPI

e) segnalare immediatamente le deficienze dei mezzi e 
dispositivi, nonché le altre eventuali condizioni di pericolo, 
adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, nell'ambito 
delle proprie competenze e possibilità, per eliminare o 
ridurre tali deficienze o pericoli, 

f) non rimuovere o modificare senza autorizzazione dispositivi 
di sicurezza, di segnalazione o di controllo

g) non compiere di propria iniziativa operazioni non di loro 
competenza

D. Lgs. 81/08
Il lavoratore



La Direttiva Macchine

Il nostro Paese ha recepito la cosiddetta "Direttiva Macchine" con 
il D.P.R. 459/96 : questo atto legislativo si applica alle macchine, 
nelle diverse fasi che vanno dalla progettazione, alla 
fabbricazione, immissione sul mercato, vendita e acquisto, fino 
alla messa in servizio presso l'utente finale.
Si tratta di obblighi di vario genere che riguardano essenzialmente 
chi fabbrica o vende e solo per certi aspetti chi utilizza le 
macchine.
Il fabbricante è tenuto infatti a garantire la conformità ai requisiti 
di sicurezza dell'attrezzatura prodotta e a redigere un fascicolo 
contenente le specifiche tecniche e le istruzioni per l'uso.
La rispondenza della macchina ai requisiti di sicurezza viene 
evidenziata con l'apposizione del marchio "CE".



Queste direttive stabiliscono procedure per la valutazione dei prodotti 
industriali ai fini della sicurezza e prevedono l'apposizione della marcatura 
CE che attesta la conformità ai requisiti essenziali.

I prodotti vengono suddivisi in:
prodotti per i quali la valutazione della conformità può essere effettuata 

dal fabbricante (o dal suo mandatario nel caso che il fabbricante non sia 
residente in un paese dell’Unione europea);

prodotti per i quali il fabbricante (o il suo mandatario) deve fare 
obbligatoriamente eseguire la valutazione della conformità da un organismo 
a ciò autorizzato dallo Stato e "Notificato" alle autorità degli altri Stati 
dell’Unione europea.



Direttiva 2006/42/CE (Nuova 
Direttiva Macchine)

Dlgs 17/2010 (Regolamento 
di Attuazione)



La Direttiva Macchine ed il D.Lgs.
17/2010

Il D.P.R.  459/96  è stato abrogato con il DECRETO LEGISLATIVO 
27 gennaio 2010 , n. 17 (Attuazione della direttiva 2006/42/CE, 
relativa alle macchine e che modifica la direttiva 95/16/CE relativa 
agli ascensori) fatta salva la residua applicabilità delle disposizioni 
transitorie di cui all'articolo 11, commi 1 e 3, del medesimo 
decreto.



D.Lgs. 17/2010
Questo atto legislativo si applica alle macchine, nelle diverse 
fasi che vanno dalla progettazione, alla fabbricazione, 
immissione sul mercato, vendita e acquisto, fino alla messa in 
servizio presso l'utente finale.
Si tratta di obblighi di vario genere che riguardano 
essenzialmente chi fabbrica o vende e solo per certi aspetti chi 
utilizza le macchine.
Il fabbricante è tenuto infatti a garantire la conformità ai 
requisiti di sicurezza dell'attrezzatura prodotta e a redigere un 
fascicolo contenente le specifiche tecniche e le istruzioni per 
l'uso.
La rispondenza della macchina ai requisiti di sicurezza viene 
evidenziata con l'apposizione del marchio "CE".
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COMUNITARIE DI PRODOTTO

DIRETTIVA 
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D.LGS 17/2010
ALLEGATO III



D.Lgs. 17/2010

Viene ampliato il campo di applicazione della 
precedente direttiva macchine, includendo anche 
le quasi-macchine, cioè quegli insiemi che 
costituiscono quasi una macchina, ma che, da soli, 
non sono in grado di garantire un'applicazione ben 
determinata (per es. un sistema di azionamento).
Le quasi-macchine sono unicamente destinate ad 
essere incorporate o assemblate ad altre macchine 
o ad altre quasi-macchine o apparecchi per 
costituire una macchina.



D.Lgs. 17/2010

Il Decreto 17/2010 non ha riservato particolari sorprese, ed ha ricalcato in 
modo molto fedele la direttiva 2006/42/CE. Sono presenti tuttavia due aspetti 
principali da rimarcare:
1) l’abrogazione, come ovvio, del Dpr 459/96 (recepimento della “vecchia” 
direttiva 89/392/CE con i successivi emendamenti), fatta salva la residua 
applicabilità dell’art. 11, commi 1 e 3; rimangono perciò valide le regole da 
seguire in occasione della vendita, noleggio o concessione in uso o in 
locazione finanziaria di macchine già immesse sul mercato o già in servizio 
prima del 21/09/1996 e prive di marcatura CE.
2) Cosa ancora più importante ed innovativa è l’introduzione di sanzioni 
(aspetto peraltro previsto dall’art. 23 della direttiva 2006/42/CE); l’art. 15 del 
D.Lgs. 17/2010 prevede, per il fabbricante o il mandatario, sanzioni 
proporzionali al reato commesso (es. mancato rispetto dei requisiti di 
sicurezza, assenza della dichiarazione di conformità CE, ecc.). In funzione del 
fatturato totale riferito alle macchine per cui si è accertata la violazione, le 
sanzioni possono accumularsi ed arrivare (in casi estremi) a diverse decine di 
migliaia di euro.



D.Lgs. 17/2010
Prevede sanzioni per le seguenti violazioni:
Immissione sul mercato o messa in servizio di macchine non conformi: da 
4.000 euro a 24.000 euro; 
Violazione delle procedure di valutazione della conformità delle quasi 
macchine: da 3.000 euro a 18.000 euro; 
Mancata esibizione della documentazione autorità di sorveglianza: da 2.000 
euro a 12.000 euro; 
Immissione sul mercato o messa in servizio macchine sprovviste della 
dichiarazione di conformità: da 2.000 euro a 12.000 euro; 
Apposizione di marcature, segni ed iscrizioni che possono indurre in errore i 
terzi circa il significato o il simbolo grafico, o entrambi, della marcatura CE: da 
1.000 euro a 6.000 euro; 
Pubblicità per macchine non conformi: da 1.000 euro a 6.000 euro; 
Le sanzioni possono inoltre aumentare fino ad un massimo di 150.000 euro in 
base al fatturato connesso a tutte le macchine o quasi-macchine per cui viene 
accertata una violazione.



D.Lgs. 17/2010
«macchina » propriamente detta:
1) insieme equipaggiato o destinato ad essere equipaggiato di un sistema di 
azionamento diverso dalla forza umana o animale diretta, composto di parti o di 
componenti, di cui almeno uno mobile, collegati tra loro solidamente per 
un'applicazione ben determinata;
2) insieme di cui al numero 1), al quale mancano solamente elementi di 
collegamento al sito di impiego o di allacciamento alle fonti di energia e di 
movimento;
3) insieme di cui ai numeri 1) e 2), pronto per essere installato e che può funzionare 
solo dopo essere stato montato su un mezzo di trasporto o installato in un edificio o 
in una costruzione;
4) insiemi di macchine, di cui ai numeri 1), 2) e 3), o di quasi-macchine, di cui alla 
lettera g), che per raggiungere uno stesso risultato sono disposti e comandati in 
modo da avere un funzionamento solidale;
5) insieme di parti o di componenti, di cui almeno uno mobile, collegati tra loro 
solidalmente e destinati al sollevamento di pesi e la cui unica fonte di energia è la 
forza umana diretta;



D.Lgs. 17/2010
b) «attrezzatura intercambiabile»: dispositivo che, dopo la messa in servizio di una 
macchina o di un trattore, è assemblato alla macchina o al trattore dall'operatore 
stesso al fine di modificarne la funzione o apportare una nuova funzione, nella 
misura in cui tale attrezzatura non è un utensile;

c) «componente di sicurezza»: componente:
1) destinato ad espletare una funzione di sicurezza;
2) immesso sul mercato separatamente;
3) il cui guasto ovvero malfunzionamento, mette a repentaglio la sicurezza delle 
persone;
4) che non è indispensabile per lo scopo per cui è stata progettata la macchina o 
che per tale funzione può essere sostituito con altri componenti.

d) «accessori di sollevamento»: componenti o attrezzature non collegate alle 
macchine per il sollevamento, che consentono la presa del carico, disposti tra la 
macchina e il carico oppure sul carico stesso, oppure destinati a divenire parte 
integrante del carico e ad essere immessi sul mercato separatamente; anche le 
imbracature e le loro componenti sono considerate accessori di sollevamento;



D.Lgs. 17/2010
e) «catene, funi e cinghie»: catene, funi e cinghie progettate e costruite a fini di 
sollevamento come parte integrante di macchine per il sollevamento o di accessori 
di sollevamento;

f) «dispositivi amovibili di trasmissione meccanica»: componenti amovibili destinati 
alla
trasmissione di potenza tra una macchina semovente o un trattore e una macchina 
azionata, mediante collegamento al primo supporto fisso di quest'ultima; tali 
dispositivi, ove immessi sul mercato muniti di ripari, sono considerati come un 
singolo prodotto;

g) «quasi-macchine»: insiemi che costituiscono quasi una macchina, ma che, da soli, 
non sono in grado di garantire un'applicazione ben determinata; un sistema di 
azionamento è una quasimacchina;
le quasi-macchine sono unicamente destinate ad essere incorporate o assemblate 
ad
altre macchine o ad altre quasi-macchine o apparecchi per costituire una macchina 
disciplinata dalla presente decreto;



D.Lgs. 17/2010

Le attrezzature di lavoro costruite in assenza di 
disposizioni legislative e regolamentari e quelle messe a 
disposizione dei lavoratori antecedentemente 
all’emanazione di norme legislative e regolamentari di 
recepimento delle direttive comunitarie di prodotto 
(antecedenti al 20/09/1996), devono essere conformi ai 
requisiti generali di sicurezza di cui all’ ALLEGATO V del 
D.Lgs. 81/08  come modificato ed integrato dal D.Lgs. 
106/09

http://www.blumatica.it/download/TESTO_UNICO_SICUREZZA_DLGS81_CON_ALLEGATI_GSS_GruppoINFOTEL.doc


Macchine e modifiche
Al datore di lavoro che aveva in uso una macchina alla data del 20/9/96 
competeva effettuare su di essa la Valutazione del Rischio e 
specificamente di:
Aver deciso se la macchina rispondesse al DPR 547/55 e alle altre leggi e 
norme ad essa applicabili prima del 20/9/96;
Aver deciso le eventuali conseguenti modifiche da apportare per 
l'adeguamento;
Aver deciso circa la necessità di istallare un arresto di emergenza;
Aver provveduto all’aggiornamento del relativo libretto di 
manutenzione, qualora esso fosse esistito.
Le macchine usate, che abbiano subito modifiche in qualsiasi momento 
della loro vita, ricadono in regime di D.Lgs. 17/2010.
Chi effettua la modifica ne diventa giuridicamente il costruttore e deve 
eseguire la marcatura CE.



La marcatura CE

La "marcatura CE" è indicazione di un iter complesso che il 
costruttore deve eseguire e che, molto schematicamente, è 
costituito dalle seguenti fasi:
l. Costituzione del fascicolo tecnico;
2. Predisposizione del libretto d'uso e manutenzione;
3. effettuazione della dichiarazione di conformità ai requisiti 
essenziali si sicurezza
4. Effettuazione della marcatura CE.
Una modifica richiede la ripetizione della marcatura CE 
anche su macchina nuova. 



Avvertenze per l’acquisto di una macchina

Macchina “nuova” (costruita dopo il 20 settembre 1996)
All'atto della consegna, la macchina deve essere dotata da parte del 
costruttore di:
• Marcatura CE;
• Dichiarazione di conformità;
• Manuale di istruzione 

Macchina “usata” (costruita prima del 20 settembre 1996)
Il venditore è tenuto a rilasciare dichiarazione che "la macchina è 
conforme al momento della consegna, alla legislazione in materia di 
sicurezza del lavoro“ e a fornire il manuale di istruzione.
La data di costruzione va attestata per iscritto da parte del cedente.



Art. 72 
modificato da D.Lgs 106 del 03.09.2009

Cessione di attrezzature (vecchie)

• chiunque vende, noleggia o concede in uso o in locazione 
finanziaria macchine, apparecchi o utensili costruiti o messi 
in servizio prima della data di entrata in vigore delle 
direttive comunitarie (21 settembre 1996 in Italia e 01 
gennaio 1995 in Europa) e privi di marcatura CE, deve 
attestare, sotto la propria responsabilità, che le stesse sono 
conformi, nel momento in cui vengono cedute, ai requisiti di 
sicurezza di cui all’allegato V

• Sanzione amministrativa pecuniaria da € 750 a € 2.700
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Art. 72 
modificato da D.Lgs 106 del 03.09.2009

Vendita di attrezzature (nuove)

Se la macchina, nuova o usata, è stata immessa sul mercato in 
Europa dopo il 01.01.1995 e in Italia dopo il 21.09.1996, 
l’acquirente è tenuto a richiedere, a cmorredo della 
macchina, la seguente documentazione:

• Dichiarazione di conformità CE, che identifica: la macchina, 
a quali norme e leggi è conforme, il costruttore e la sua 
sede, l’assunzione di responsabilità, la data di prima 
immissione sul mercato

• Manuale istruzioni/uso e manutenzione 
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Art. 72 
modificato dal D.Lgs 106 del 03.09.2009

Vendita di attrezzature (nuove)

• Marcatura CE di conformità riportante il simbolo grafico 
apposto in modo visibile, leggibile e duraturo su specifica 
targhetta riportante: nome del costruttore, genere serie e 
tipo della macchina, numero di matricola o telaio, anno di 
fabbricazione, eventuali altri dati specifici per tipi di macchine
(es.: velocità di rotazione della presa di forza, capacità di 
serbatoi, pressione di pompe, massa a vuoto in Kg., ecc.)

• Pittogrammi di sicurezza,presenti sulla macchina nelle zone 
specifiche di pericolo indicanti il tipo di rischio e la soluzione 
adottata di carattere procedurale o tecnica.



Marcatura CE e pittogrammi



Le protezioni

Misure di sicurezza che consistono nell'impiego di mezzi 
tecnici specifici (ripari, dispositivi di sicurezza) per

proteggere le persone dai pericoli che non possono essere
ragionevolmente eliminati o sufficientemente limitati 

mediante la progettazione. La scelta appropriata di una 
protezione deve essere fatta sulla base della valutazione

dei rischi della macchina e della necessità di accesso, più o
meno frequente, alla zona pericolosa.

1) Ripari
2) Dispositivi di sicurezza
3) Strutture di protezione



Riparo

Può essere :
A) RIPARO FISSO, cioè mantenuto nella sua posizione (schermo, cuffia, coperchio, 
ecc.)
B) RIPARO MOBILE, cioè collegato meccanicamente alla struttura della macchina o 
ad un elemento fisso vicino 

C) RIPARO REGOLABILE, cioè un riparo fisso o mobile che può essere regolato o di 
cui una parte è regolabile.

D) RIPARO INTERBLOCCATO, cioè associato ad un dispositivo di interblocco.





















Il dispositivo di sicurezza
Dispositivo (diverso da un riparo) che elimina o riduce il rischio,
da solo o associato ad un riparo.

A) DISPOSITIVO DI INTERBLOCCO
Dispositivo meccanico, elettrico o di altro tipo, che impedisce agli elementi di una 
macchina di funzionare in determinate condizioni (generalmente finché il riparo 
non sia chiuso).



Il dispositivo di sicurezza
Dispositivo (diverso da un riparo) che elimina o riduce il rischio,
da solo o associato ad un riparo.
B) COMANDO A DUE MANI
Comando ad azione mantenuta che richiede l'azionamento contemporaneo dei 
due comandi manuali ( attuatori) per avviare e mantenere il funzionamento della 
macchina o degli elementi di quest'ultima, assicurando così protezione alla persona 
che li aziona.
Questo permette che al rilascio anche di un solo pulsante il ciclo di lavoro si 
interrompa e la contemporaneità evita la manomissione.



Il dispositivo di sicurezza
Dispositivo (diverso da un riparo) che elimina o riduce il rischio,
da solo o associato ad un riparo.
C) DISPOSITIVO SENSIBILE
Dispositivo che provoca l'arresto della macchina o dei suoi elementi (o assicura 
condizioni di sicurezza equivalenti) quando una persona o una parte del suo corpo 
va oltre il limite di sicurezza.
I dispositivi sensibili più comuni sono:
a) Barriere immateriali
b) Tappeti sensibili



Tappeti sensibili



Barriere Immateriali



Requisiti dei dispositivi di sicurezza

l dispositivi di sicurezza devono essere concepiti ed inseriti nel sistema di 
comando in modo che :
• la messa in moto degli elementi mobili non sia possibile fintanto che 
l'operatore può raggiungerli;
• la persona esposta non possa accedere agli elementi in movimento;
• la loro regolazione richieda un intervento volontario, ad esempio l'uso di 
un attrezzo, di una chiave, ecc.;
• la mancanza o il mancato funzionamento di uno dei loro elementi 
impedisca o provochi l'arresto degli elementi mobili.



I dispositivi di comando

Il dispositivo di comando è costituito da un organo meccanico (pulsante selettore 
leva) azionabile dall'operatore e da una parte elettrica formata da elementi di 
contatto. I dispositivi di comando devono essere:
• chiaramente visibili, individuabili ed eventualmente contrassegnati da una 
marcatura adatta;
• facili, sicuri e rapidi da manovrare
• situati fuori dalle zone pericolose, 
• sistemati in modo che la loro manovra non causi rischi supplementari;
Dal posto di comando principale l'operatore deve poter essere in grado di assicurarsi 
dell'assenza di persone esposte nelle zone di rischio. Se ciò fosse impossibile, il 
sistema di comando deve essere progettato e costruito in modo che ogni messa in 
marcia sia preceduta da un segnale di avvertimento sonoro e/o visivo. La persona 
esposta deve avere il tempo e i mezzi per impedire rapidamente l'avviamento della 
macchina.





L’avviamento

L'avviamento di una macchina deve essere possibile soltanto con una azione 
volontaria su un dispositivo di comando previsto a tal fine.
Se una persona dispone di più dispositivi di comando dell'avviamento e se, di 
conseguenza, gli operatori possono mettersi reciprocamente in pericolo, 
devono essere previsti dispositivi complementari per escludere questo rischio 
(ad esempio: dispositivi di convalida o selettori che consentono il 
funzionamento di un solo
dispositivo di avviamento per volta).



Il dispositivo di arresto

Ogni macchina deve essere munita di un dispositivo di comando che consenta 
l'arresto generale in condizioni di sicurezza.
Ogni posto di lavoro deve essere munito di un dispositivo di comando che 
consenta di arrestare, in funzione dei rischi esistenti, tutti gli elementi mobili 
della macchina o unicamente parti di essi, in modo che la macchina sia in 
situazione di sicurezza. 

Arresto di emergenza
Ogni macchina deve essere munita di uno o più dispositivi di arresto di 
emergenza che consentano di evitare situazioni di pericolo che rischino di 
prodursi immediatamente o che si stiano producendo.





Il selettore modale di funzionamento

Il modo di comando selezionato deve avere la priorità su tutti gli altri sistemi di 
comando, salvo l'arresto di emergenza.
Se la macchina è stata progettata e costruita per consentire diverse modalità di 
funzionamento e presenta diversi livelli di sicurezza (ad esempio: per consentire la 
regolazione, manutenzione, l'ispezione, ecc.), essa deve essere equipaggiata di un 
selettore modale che possa essere bloccato in ciascuna posizione di funzionamento.



Apprestamenti e caratteristiche comuni a 
tutte le macchine

1) Gli organi lavoratori e gli elementi mobili che concorrono alle lavorazioni devono essere 
protetti in modo da evitare contatti accidentali.
2) Gli organi di trasmissione del moto (ingranaggi, alberi di trasmissione, cinghie, etc.) 
devono essere provvisti di protezioni di robusta costruzione, tale da impedire qualsiasi 
contatto con l'operatore.
3) La macchina deve essere dotata di un comando manuale, da utilizzare per esempio in 
casi di messa a punto, ricerca dei guasti, pulizia o manutenzione della macchina, che 
contemporaneamente:
• escluda il modo di comando automatico;
• autorizzi il funzionamento degli elementi pericolosi soltanto azionando un dispositivo di 
consenso, un comando ad azione mantenuta o un comando a due mani;
• autorizzi il funzionamento degli elementi pericolosi soltanto in condizioni di sicurezza 
migliorate (per esempio, velocità ridotta).



Qualche esempio di macchine



La troncatrice
1) Contatti accidentali con il disco dentato
1a) Carter fisso che copra la metà superiore del disco
1b) Carter mobile nella metà inferiore che copra 
entrambi i lati del disco che si posiziona, durante il 
taglio, in modo da coprire la parte non operativa del 
disco
1c) Pulsante di avviamento a pressione continua in 
modo che in fase di rilascio la macchina si fermi
1d) Un dispositivo (es. molla) che richiami la testa in 
posizione alta di riposo, con i ripari che coprono 
completamente il disco
2) Avviamenti accidentali
2) Il pulsante di avviamento posto sull’impugnatura 
deve essere protetto contro gli azionamenti accidentali 
con un anello di guardia o contornato da una ghiera
3) Proiezione di materiali
3) Il carter di cui al punto 1 deve essere idoneo anche 
per questa funzione



Il trapano a colonna
1) Contatti accidentali con l’utensile
1) Riparo che circoscriva la zona pericolosa e 
sia munito di interruttore di sicurezza
2) Proiezione dei trucioli
2) Riparo che circoscriva la zona pericolosa, 
avente le caratteristiche meccaniche adeguate 
ad intercettare i materiali proiettati, e sia 
munito di interruttore di sicurezza
3) Rotazione del pezzo in lavorazione
3) Fissare il pezzo mediante morse, staffe o 
griffe trattenute a loro volta con squadre e 
bulloni alle tavole portapezzo
4) Contatto con cinghie e pulegge o organi di
trasmissione del moto
4) Il coperchio del variatore dei giri deve essere 
provvisto di microinterruttore



Miglioramento della sicurezza e della 
salute sui luoghi di lavoro

Il titolo III del D.Lgs. n° 81/08 regolamenta l'uso delle attrezzature di lavoro da 
parte dei lavoratori e sancisce ...
l'obbligo per il datore di lavoro di :
1. Mettere a disposizione dei lavoratori attrezzature adeguate al lavoro da 
svolgere;
2. Attuare le misure tecniche ed organizzative adeguate per ridurre al minimo i 
rischi connessi all'uso delle attrezzature di lavoro da parte dei lavoratori;
3. Attuare le misure affinché le attrezzature siano installate secondo le 
istruzioni del fabbricante e utilizzate correttamente.
4. Assicurarsi che i lavoratori interessati siano specificamente qualificati se 
l'uso, la manutenzione, la riparazione o la trasformazione dell'attrezzatura 
richiede conoscenze o responsabilità particolari.
5. Assicurarsi che l'uso sia strettamente riservato al personale all'uopo 
incaricato.
6. siano curati la tenuta e l’aggiornamento del registro di controllo delle 
attrezzature di lavoro per cui lo stesso è previsto



Miglioramento della sicurezza e della 
salute sui luoghi di lavoro

Mentre gli obblighi per i lavoratori sono :
1. Sottoporsi ai programmi di formazione o addestramento 
organizzati dal datore di lavoro.
2. Utilizzare le attrezzature conformemente all'informazione, 
formazione ed addestramento ricevuti.
3. Avere cura delle attrezzature messe a loro disposizione, non 
apportando modifiche di propria iniziativa.
4. Segnalare ai propri superiori gerarchici qualsiasi difetto o 
inconveniente da essi rilevato.
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Art. 72 
modificato da D.Lgs 106 del 03.09.2009

Noleggio o cessione in uso di attrezzature senza operatore (nuove)
Chi cede deve:
• attestare il buono stato di conservazione, manutenzione ed 

efficienza a fini di sicurezza
• acquisire, e conservare agli atti per tutta la durata del noleggio o 

della concessione dell'attrezzatura, una dichiarazione del datore 
di lavoro con l'indicazione del lavoratore o dei lavoratori 
incaricati dell’uso, i quali devono risultare adeguatamente 
informati e formati, e, se del caso, addestrati

Sanzione amministrativa pecuniaria da € 750 a € 2.700
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Rischio: albero cardanico

• E’ una parte del sistema che trasmette il moto dalla 
trattrice alla macchina operatrice e consente, allo stesso 
tempo, all’insieme trattrice-macchina operatrice di 
eseguire curve, sollevamenti ed abbassamenti. Il sistema 
si compone di:
– presa di potenza che trasmette coppia (posta 

generalmente dal lato della trattrice)
– albero cardanico (forcelle, crociere e albero 

telescopico)
– presa di potenza che riceve il moto (albero scanalato 

posto generalmente dal lato macchina operatrice)
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Rischio: albero cardanico

• E’ in genere 
costituito da due 
giunti collegati tra 
di loro da due 
elementi tubolari 
telescopici, che 
possono quindi 
scorrere l’uno 
dentro l’altro

 Le prese di potenza e gli alberi 
di trasmissione con giunto 
cardanico sono tra i principali 
responsabili di incidenti con 
conseguenze gravissime.
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Rischio: albero cardanico

• Un albero che gira a 540 giri/min 
compie ben 9 giri in un secondo, 
che diventano 17 se la presa di 
forza ruota a 1.000 giri/min. 

• Con il motore al minimo, che 
gira di norma a un quarto del 
regime massimo, in un secondo 
l'albero compie da 2 a 4 giri 
completi

 In tale situazione un oggetto che rimanga impigliato viene 
trascinato in rotazione in un tempo variabile fra 12 e 25 
centesimi di secondo: un intervallo troppo breve per reagire.
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Rischio: albero cardanico

• Questo tipo di infortunio, è 
causato dall’impigliamento 
con presa di indumenti (a 
volte anche svolazzanti; es.: 
cinture, foulard, sciarpe, 
pantaloni e maniche larghe, 
collane, ecc.) del lavoratore 
che si avvicina in modo 
confidenziale all’albero (es. 
per fare regolazioni) mentre 
questo, privo di protezione, 
risulta essere in movimento.
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Rischio: albero cardanico

• Nella migliore delle ipotesi 
l’operatore rimane “svestito” 
dei panni che indossa; ma di 
solito gli indumenti che 
rimangono impigliati, per 
effetto della rotazione che 
subiscono, non si lacerano, 
ma si attorcigliano attorno 
all’albero generando un 

effetto “corda” per cui diventano estremamente resistenti. In 
tale modo gli abiti trascinano gli arti o, peggio ancora, tutto il 
corpo dell’addetto. 
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Rischio: albero cardanico

Gli alberi cardanici immessi sul mercato prima del 
21.09.1996 devono essere dotati di:

• manuale di istruzioni contenente tutte le 
informazioni sul corretto uso e manutenzione

• dati di identificazione: nome, cognome e indirizzo 
del costruttore; modello, matricola e anno di 
produzione 
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Rischio: albero cardanico

Gli alberi cardanici immessi sul 
mercato a far data dal 21.09.1996
devono essere dotati di:

• manuale di istruzioni contenente 
tutte le informazioni sul corretto uso 
e manutenzione

• dati di identificazione: nome, 
cognome e indirizzo del costruttore; 
modello, matricola e anno di 
produzione

 marcatura CE e decalcomanie di sicurezza (ass. in 85% dei casi)
 dichiarazione di conformità CE
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Rischio: albero cardanico

Sicurezze aggiuntive (EN 1553:1999):

• cuffia e controcuffia

• tubi telescopici

• ghiere di collegamento

• catenelle di ritegno 
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Rischio: albero cardanico

Cuffia

• è una guaina di protezione a forma di 
imbuto che deve ricoprire totalmente il 
giunto e proteggere anche gli snodi di 
attacco estremi dell’albero sia alla presa 
di forza che eroga potenza sia a quella 
della macchina che la riceve. 

 è, di solito, in materiale plastico ad alta resistenza ai raggi UV e 
relativamente insensibile alle escursioni di temperatura. Deve 
essere sempre integra. Qualora risulti danneggiata occorre 
sostituirla con altra originale 
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Rischio: albero cardanico

• Può essere costituita da una 
protezione a scudo metallica 
posta superiormente e 
lateralmente alla presa di forza o 
da una guaina di materiale 
plastico.

 La controcuffia si applica alle prese del 
moto, e quindi sia sul trattore sia 
sull’operatrice, per ottenere un 
isolamento completo della trasmissione 
meccanica
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Rischio: albero cardanico

• La norma EN 1553:1999 
prescrive che la protezione 
della presa di forza della 
macchina si deve sovrapporre 
con la copertura dei giunti per 
almeno mm 50, in modo tale 
da garantire sempre la 
sovrapposizione tra cuffia
dell’albero e la relativa 
controcuffia anche in caso di 
particolari angolazioni che può 
subire l’albero 
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Rischio: albero cardanico

• I tubi telescopici, di solito dello stesso 
materiale plastico delle cuffie, sono la 
protezione dell'albero cardanico. 
Devono essere integri, privi di 
deformazioni, slabbrature, 
ammaccature, ecc. Qualora uno di 
questi inconvenienti venga rilevato, 
bisogna sostituire l'intera protezione. 

 I tubi non devono essere utilizzati come punto d'appoggio per la 
salita o la discesa dalla macchina, sia con albero cardanico fermo 
sia, tanto meno, quando è in movimento.
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Rischio: albero cardanico

• Non è permesso usare le catenelle 
per scopi differenti (sollevare l'albero 
cardanico o assicurarlo alla macchina 
operatrice quando non è collegato al 
trattore)

Catenelle di ritegno

 Servono a impedire che la protezione 
ruoti assieme all’albero cardanico (es. 
scarsa lubrificazione) 

 Vanno sempre fissate a parti fisse di 
trattore e di macchina operatrice
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Trattrici: roll bar

• Da sempre, uno degli infortuni più gravi 
in agricoltura (spesso mortale), è il 
ribaltamento della trattrice agricola e il 
conseguente sbalzamento 
dell’operatore che, non trattenuto al 
posto di guida, finisce schiacciato dalla 
trattrice stessa

 Occorre fare una distinzione ben precisa:

 per “ribaltamento” si intende una rotazione trasversale o 
longitudinale, o in una direzione combinata fra le due, superiore ai 
90°,

 per “rovesciamento” si intende una rotazione della trattrice 
inferiore ad un quarto di giro
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Trattrici: roll bar

Sono rischi che non riguardano soltanto le aziende con 
terreni in pendenza. Infatti, il ribaltamento può avvenire 
anche in pianura:

• per caratteristiche del terreno: eccessiva pendenza, 
sconnesso, cedevole, bagnato, scivolamento lungo un 
argine, presenza di fossi, presenza di neve/ghiaccio, ecc.

• per errore umano (scarsa formazione, stanchezza, calo di 
concentrazione, ecc.)

• per errore di manovra con carichi sollevati, mancato 
rispetto della portata, carichi oscillanti, ecc.

• per manovre effettuate ad alta velocità durante la 
circolazione stradale
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Trattrici: roll bar

L’allegato V del Testo Unico prevede che le attrezzature di 
lavoro mobili con lavoratore/i a bordo devono limitare, 
nelle condizioni di utilizzazione reali, i rischi derivanti da 
un ribaltamento dell'attrezzatura di lavoro:

• mediante una struttura di protezione che impedisca 
all'attrezzatura di ribaltarsi di più di un quarto di giro

• ovvero mediante una struttura che garantisca uno spazio 
sufficiente attorno al lavoratore o ai lavoratori trasportati 
a bordo qualora il movimento possa continuare oltre un 
quarto di giro

• ovvero mediante qualsiasi altro dispositivo di portata 
equivalente
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Trattrici: roll bar

Sempre l’allegato V del Testo Unico prevede che:

• l’uso di queste strutture di protezione non è obbligatoria se 
l'attrezzatura di lavoro è stabilizzata durante tutto il 
periodo d'uso, oppure se l'attrezzatura di lavoro è 
concepita in modo da escludere qualsiasi ribaltamento 
della stessa 

• se sussiste il pericolo che in caso di ribaltamento, il 
lavoratore o i lavoratori trasportati rimangano schiacciati 
tra parti dell'attrezzatura di lavoro e il suolo, deve essere 
installato un sistema di ritenzione
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Trattrici: roll bar

• Ne deriva che tutte le trattrici agricole debbono avere il 
roll-bar (o telaio antiribaltamento), la cui presenza deve 
essere assolutamente accompagnata dalle cinture di 
sicurezza

• La cabina della trattrice agricola, infatti, non garantisce la 
“trattenuta dell’operatore” in quanto, in caso di 
ribaltamento, si deforma, i vetri si infrangono e 
l’operatore, se non trattenuto da cinture di sicurezza, 
viene comunque sbalzato fuori 
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Trattrici: roll bar

• Questa disposizione, alla luce del Unico Testo in 
materia di sicurezza ed igiene del Lavoro 
(D.Lgs 81/08), è prevista per tutti gli agricoltori 
utilizzatori sia autonomi (ditte individuali e 
imprese familiari e società semplici) sia datori di 
lavoro
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Trattrici: roll bar

I telai possono essere:

• cabine. Sono le uniche strutture in 
grado di proteggere adeguatamente 
dalle conseguenze del ribaltamento 
e, contemporaneamente, di 
migliorare il comfort dell'operatore. 
Sono costituite da un telaio di 
sicurezza a 2, 4 o 6 montanti, al quale 
viene applicata la struttura, 
generalmente in lamiera e vetro di 
tipo omologato. 
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Trattrici: cinture

Sistema di trattenuta (cinture 
di sicurezza)

Nelle trattrici agricole si può 
trovare: 

• sedile fisso

• regolabile non omologato

• regolabile omologato, ma 
senza presenza di attacchi 
per cinture di sicurezza

• regolabile omologato con 
attacchi
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Trattrici: cinture

• L’istallazione della sola cintura è prevista solo per i sedili 
fissi e per quelli regolabili omologati già predisposti per 
gli attacchi delle le cinture

 In tutti gli altri casi (regolabile 
non omologato e regolabile 
omologato, ma senza presenza 
di attacchi per cinture di 
sicurezza) occorre procedere 
alla sostituzione del sedile 
secondo le linee guida ISPESL
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Trattrici: cinture

• Tutti i componenti della 
cintura devono essere 
omologati e la cintura 
deve riportare gli 
estremi della 
Certificazione e la sigla 
del Paese europeo in cui 
questa è stata condotta
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Rischio: salita e discesa

• Le pedane di accesso devono essere munite di un 
dispositivo atto ad impedire lo scivolamento del piede 
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Rischio: salita e discesa

• devono essere presenti maniglie e/o corrimano o 
dispositivi simili, al fine di garantire sempre tre punti di 
contatto.
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Rischio: superfici calde

• Le parti della macchina che 
raggiungono temperature 
elevate (collettore e 
terminale di scarico del 
motore) devono essere 
protette con griglie o reti 
metalliche poste ad adeguata 
distanza dalla fonte di calore 
in modo da evitare che si 
surriscaldino. 
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Rischio: superfici calde

• La griglia o lo scudo 
di protezione non 
devono superare gli 
80 C° nella parte di 
possibile contatto 
con l’operatore 





• Verifiche su Attrezzature
L'articolo 32 del DL 69/2013 sostituisce i commi 11 e 12 dell'articolo 71 e riguarda 
lo svolgimento dell'attività di verifica sulle attrezzature: in base al nuovo articolo: 
"La prima di tali verifiche è effettuata dall'INAIL che vi provvede nel termine di 
quarantacinque giorni dalla richiesta, decorso inutilmente il quale il datore di 
lavoro può avvalersi delle ASL o, ove ciò sia previsto con legge regionale, 
dell'agenzia regionale per la protezione ambientale (ARPA), ovvero di soggetti 
pubblici o privati abilitati secondo le modalità di cui al comma 13. Le successive 
verifiche sono effettuate dalle ASL o, ove ciò sia previsto con legge regionale, 
dall'ARPA, che vi provvedono nei termine di trenta giorni dalla richiesta, decorso 
inutilmente il quale il datore di lavoro può avvalersi di soggetti pubblici o privati 
abilitati secondo le modalità di cui al comma 13. L'INAIL, le ASL o l'ARPA hanno 
l'obbligo di comunicare al datore di lavoro, entro quindici giorni dalla richiesta, 
l'eventuale impossibilità ad effettuare le verifiche di propria competenza, fornendo 
adeguata motivazione. In tal caso il datore di lavoro può avvalersi di soggetti 
pubblici o privati abilitati alle verifiche secondo le modalità di cui al comma 13. Per 
l'effettuazione delle verifiche, l'INAIL, le ASL e l'ARPA possono avvalersi del 
supporto di soggetti pubblici o privati abilitati. Le verifiche di cui al presente 
comma sono onerose e le spese per la loro effettuazione sono poste a carico del 
datore di lavoro."



Allegato VII – Verifiche di attrezzature



Allegato VII – Verifiche di attrezzature



Decreto ministeriale 11 aprile 2011

“Disciplina delle modalità di effettuazione delle
verifiche periodiche di cui all’All. VII del decreto
legislativo 9 aprile 2008, n. 81 nonché i criteri
per l’abilitazione dei soggetti di cui all’articolo
71, comma 13, del medesimo decreto
legislativo”.

(G.U. 29 aprile 2011, n. 98, S.O.)

In vigore dal 23 maggio 2012



Decreto ministeriale 11 aprile 2011

Attrezzature di cui all’allegato VII

• Gruppo SC 

sollevamento materiali  e idroestrattori a forza 
centrifuga

• Gruppo SP 

sollevamento persone

• Gruppo GVR 

gas, vapore, riscaldamento



Decreto ministeriale 11 aprile 2011

Verifica periodica

E’ finalizzata ad accertare:

- la conformità alle modalità di installazione previste
dal fabbricante nelle istruzioni d’uso;

- lo stato di manutenzione e conservazione;

- il mantenimento delle condizioni di sicurezza previste
in origine dal fabbricante e specifiche
dell’attrezzatura di lavoro;

- l’efficienza dei dispositivi di sicurezza e di controllo.



Decreto ministeriale 11 aprile 2011

Prima verifica periodica

E’ la prima delle verifiche periodiche e
prevede anche la compilazione della scheda
tecnica di identificazione dell’attrezzatura di
lavoro (oltre che del verbale).



Obblighi del datore di lavoro 

Al momento della messa in servizio
Presentare all’INAIL la denuncia di messa in
servizio/immatricolazione.
L’INAIL assegna il numero di matricola e lo comunica al datore
di lavoro.



Obblighi del datore di lavoro

Almeno 60 giorni prima della scadenza prevista
dall’allegato VII
Presentare all’INAIL la richiesta di prima verifica
periodica indicando un soggetto abilitato scelto
nell’elenco regionale dell’INAIL.
Fermi restando gli obblighi del datore di lavoro, nel
caso di attrezzature noleggiate senza operatore o
concesse in uso, la richiesta di verifica periodica può
essere inoltrata anche dal noleggiatore o dal
concedente in uso.





Obblighi del datore di lavoro

Le apparecchiature già sottoposte a verifica 
periodica da parte di ASL/ARPA prima del 23 
maggio 2012 seguono il regime delle verifiche 
periodiche successive alla prima.



Obblighi del datore di lavoro

Decorsi inutilmente i 45 giorni senza che l’INAIL
(soggetto abilitato) abbia effettuato la verifica

Conferire l’incarico ad un soggetto abilitato
scelto nell’elenco nazionale fra quelli abilitati
per la Regione e comunicare al dipartimento
INAIL il nominativo del soggetto scelto.



Max 45 gg



Max 45 gg



Max 45 gg



Le successive verifiche sono effettuate su libera

scelta del datore di lavoro dalle ASL o, ove ciò sia previsto 

con legge regionale, dall’ARPA, o da soggetti pubblici o

privati abilitati che vi provvedono secondo le modalità di cui al 

comma 13. Per l’effettuazione delle verifiche l’INAIL

può avvalersi del supporto di soggetti pubblici o privati abilitati. 

I verbali redatti all’esito delle verifiche di cui al

presente comma devono essere conservati e tenuti a 

disposizione dell’organo di vigilanza. Le verifiche di cui al

presente comma sono effettuate a titolo oneroso e le spese 

per la loro effettuazione sono poste a carico del datore

di lavoro.66



b) le attrezzature soggette a influssi che possono provocare

deterioramenti suscettibili di dare origine a situazioni

pericolose siano sottoposte:

1. ad interventi di controllo periodici, secondo frequenze

stabilite in base alle indicazioni fornite dai fabbricanti,

ovvero dalle norme di buona tecnica, o in assenza di

queste ultime, desumibili dai codici di buona prassi;

c) Gli interventi di controllo di cui alle lettere a) e b) sono volti

ad assicurare il buono stato di conservazione e l’efficienza a

fini di sicurezza delle attrezzature di lavoro e devono essere

effettuati da persona competente.”

La “VITA RESIDUA” - comma 8 art.71 - D.Lgs. 81/2008”:



• Per quanto riguarda lo stato di conservazione 
delle gru si deve fare riferimento alle seguenti 
norme tecniche specifiche di tipo 
internazionale:
· ISO 9927-1 riguardante l’ispezione 
generale delle gru.
· ISO 9927-3 riguardante l’ispezione delle 
gru a torre.
· ISO/WD 12482 riguardante il monitoraggio 
delle condizioni di servizio e della vita residua 
delle gru.
ISO 12482-1
FEM 9.755

• In particolare il punto 6 della norma ISO/WD 
12482, indica una periodicità di valutazione 
speciale dello stato di conservazione della gru 
non superiore ai 10 anni.



“Punto 6. Valutazione speciale (Special Assessment) – ISO/WD 12482

La Valutazione Speciale deve contenere:

- una parte teorica, nella quale la vita utile di progetto rimanente di ogni componente della gru è analizzata basandosi sullo stato

di servizio attuale registrato

- una parte pratica, dove la gru è soggetta a un Controllo Accurato (Major Inspection) in accordo con la ISO 9927.

Qualora sia stato raggiunto il limite di servizio di progetto, la gru può essere utilizzata solo dopo una Revisione Generale, basata

sull’effettuazione di una Valutazione Speciale.

Deve essere riconosciuto che i differenti componenti della gru si avvicinano ai limiti di progetto in fasi differenti, che dipendono dal

tipo di uso e dalla configurazione della gru. Queste differenze devono essere considerate nella Valutazione Speciale.

L’analisi teorica della vita residua di progetto dei componenti non deve fare affidamento sui metodi della norma di progetto originale,

ma devono essere applicati i metodi riferiti allo stato dell’arte attuale. L’analisi di revisione deve tenere in considerazione i cicli di

lavoro attuali misurati e il loro effetto reale sulla fatica dei componenti. Le informazioni sull’utilizzo della gru devono essere fornite

dal proprietario/utilizzatore della gru.

La Valutazione Speciale deve essere compiuta con la supervisione di un ingegnere esperto.

Criteri per la Valutazione Speciale

Quando la valutazione del Periodo di Lavoro di Progetto (DWP) indica che lo stato di servizio della gru sia avvicina ad almeno uno

dei limiti di progetto, deve essere compiuta una Valutazione Speciale per rilevare le condizioni della gru.

Nel caso in cui il proprietario non possa rendere disponibili i criteri del Periodo di Lavoro di Progetto (DWP), per svolgere la

Valutazione Speciale devono essere seguite le seguenti indicazioni:

- Qualsiasi incremento nella frequenza dei difetti segnalati, oppure

- Quando una verifica periodica rivela un significativo deterioramento delle condizioni della gru.

In ogni caso, la prima Valutazione Speciale di una gru dovrà essere fatta, al più tardi, dopo 10 anni di funzionamento della

gru stessa.

Nel caso in cui il proprietario prenda in uso una gru di “seconda mano”, per la quale non ci sono informazioni riguardanti l’utilizzo

precedente, la Valutazione Speciale deve essere fatta entro 12 mesi dall’entrata in servizio della gru.”


